José García de Castro
La struttura interna del discernimento
(traduzione di “La estructura interna del discernimiento” in Manresa, vol.80 (2008), pp. 125-140)


1. Il tuo volto cercherò, Signore, non nascondermi il tuo volto (Salmo 26, 8.9)
Dio ci ha creato con una penultima vocazione di nostalgia che mantiene viva in noi la nostra condizione di pellegrini. Attraverso questa nostalgia ci riconosciamo aperti nel profondo del cuore. In parte feriti. Questa apertura è memoria di alterità; eco continua del fatto che la vita si prolunga oltre il vivere che percepiamo ora; la nostalgia certa del "non so che" verso cui tendiamo eternamente e asintoticamente. "Dio ha creato l'uomo per l'immortalità" (Sap 2, 23). 
Per poter vivere con senso, con una sana e ragionevole continuità, l'essere umano ha bisogno di una "Convinzione Primordiale", fonte di criterio e di valutazione per le infinite convinzioni quotidiane che gli si offrono; "a parte il tuo grembo, tutto è confuso", confessava il poeta Miguel Hernández; lì, in questa esperienza di alterità radicale, sentiva e sapeva che "la vita non era un sogno", un "palco di vissuti" per parafrasare Calderón, o un gioco di ruolo, potremmo dire oggi. A proprio modo, lo scienziato, il filosofo, il poeta, il teologo e il mistico esplorano i canali per reindirizzare questo "istinto fondamentale" nell'essere dell'uomo: "Devo essere... ed essere vero".
[bookmark: _Hlk82622367]L'amore che mi riguarda e mi lega, anche l'amore più profondo per l'essere più vicino a me, apre, è vero, una finestra a questa nostalgia di trascendenza, ma non basta a riempire questa ferita dell'essere; la ferita non è di questo mondo. Benché tutto mi venga dato da una delle sue "mille grazie" versate in fretta, la lamentela del mistico di Fontiveros (Giovanni della Croce) continua ad emergere in forme molto diverse: "Oh, chi mi può guarire? Poiché la creazione è ben fatta, Dio deve essere accessibile. Pensare a Dio come un "al di là" strutturale e assolutamente al di fuori di me, è un "peccato", un modo devoto di negarlo, e di cercare di costruire porzioni profane del mondo dentro la sfera divina della Creazione. Solo in Lui ci muoviamo ed esistiamo. Se fosse possibile pensarsi "senza Dio", che esistesse o no sarebbe lo stesso. In Gesù, Dio si è riversato assolutamente, strutturalmente e incondizionatamente nell'uomo e nel suo mondo. "Raggiungibile" è già un appellativo che è proprio di Dio e al quale non si può rinunciare. Nell'incarnazione Dio si è dato una forma che è a misura d'uomo. Solo Dio è pienezza dello scopo di ogni nostro istante. Vivere religiosamente è cristianizzare senza sospendere la nostra nostalgia.
Quando, senza sapere perché, ci sembra di essere collocati in un senso ultimo, in una nuova comprensione integrale o olistica del mondo in cui tutto, me compreso, entra in un silenzio abissale, vi riconosciamo, spontaneamente e involontariamente, un bisogno riverente di trascendere noi stessi. Vivere è il primo miracolo e io ne faccio parte: è la nostra prima e immediata verità. Tendere faticosamente e responsabilmente verso quella condizione primordiale dell'essere umano: "Cosa cercate?" (Gv 1,38), è quello che noi chiamiamo discernere. Come esseri nostalgici, cercare Dio è un'abitudine del soggetto religioso che ci configura e si svolge prima di tutto in noi stessi...: ma come si organizza questa ricerca interna?

2. "Là, per gli ovili al poggio" (Giovanni della Croce). La struttura dell'interiorità
Le regole hanno senso solo all'interno di una realtà logica e razionale, in questo caso la propria interiorità. Dio si sottomette a questa struttura e a questa logica, come modo di esprimerci la sua assoluta fedeltà verso di noi. Non si esaurisce in esse, ma è e dimora in esse. È possibile e probabile per il soggetto raggiungere Dio nella logica della propria interiorità. Attraverso il metodo e la struttura Dio si dà nella misura in cui l'essere umano può comprenderlo, anche se questa comprensione manca di un'espressione linguistica adeguata. Dio viene a noi attraverso la qualità oggettualizzabile del mondo, il mondo fatto pensiero. Dio è accessibile in modo sostenuto e fedele attraverso le strutture quotidiane dell'essere umano. Molti grandi mistici e mistiche di tutti i tempi hanno espresso l'esperienza di Dio in loro, il loro itinerario di grazia, riducendolo ad una struttura simbolica, poetica, narrativa o retorica: Esercizi, Esercitatori, Percorsi, Itinerari, Salite, Dimore, Scale, Gradi, Sentieri, Scorciatoie... Queste sono le "strutture della Grazia". 
Se possiamo parlare di interiorità strutturata, è perché possiamo riconoscere che le interiorità si assomigliano, ed è per questo che Dio lavora con una logica simile in ogni essere umano. Siamo tutti simili negli elementi formali della struttura della nostra interiorità, ed è per questo che è stato possibile per Ignazio redigere alcune regole. Dio si lascia raggiungere nell'interiorità di ogni essere umano in modo simile. Al di là di una componente irrinunciabile di intimità, l'interiorità ha un certo carattere pubblico e per questo può essere comunicata con un linguaggio comprensibile. Le regole sono un tentativo, una proposta per questo fine. Di fatto la mia esperienza di alterità in me stesso non può essere molto diversa dal sentire e dal desiderare religiosi e millenari della comunità: discerniamo e cerchiamo nell'esperienza ricevuta, nell'interiorità configurata dalla Chiesa, anche se ogni epoca ha bisogno di nuovi linguaggi per accedere agli stessi significati. L'interiorità è, in una certa misura, un'intersoggettività interna.

3. Come può un uomo discernere la sua via? (Prov 20, 24). La vita tra pensieri e sentimenti.
Dalla sua prima esperienza di alternanza di mozioni a Loyola [Au 5-8], Ignazio cominciò a interpretare l'interiorità come un "luogo teologico", un luogo complesso e agitato. Riconobbe che una parte dell'interiorità era nelle sue mani, sotto il suo controllo, dove riconobbe che opera e si muove l'"io immanente", signore del suo pensare e del suo decidere, facilmente identificabile con quel "pensiero" che nasce "dalla mia sola libertà e volere" [EE 32]". Questo "io" costruisce il pensiero (cioè "proposizioni sensate"), e genera deliberatamente immaginazione e fantasia; può chiedere alla memoria di attualizzare questo o quel ricordo; vibra e sente con le emozioni, non le provoca né le causa, ma le avverte e si immerge in esse; lo colpiscono.
Però, oltre a questo io immediato o immanente, Ignazio scoprì nella sua interiorità anche altri due soggetti che agiscono attraverso le stesse strutture e canali, ma che non sono sempre avvertiti o voluti dall'io immanente; sono lì e lavorano in me, ma io non dispongo di loro, anzi, in alcune occasioni, sono loro a disporre di me. Anche se non possono mai decidere al mio posto, di fatto influenzano e condizionano la mia decisione. Uno di questi soggetti facilita il mio accesso a Dio, un altro lo ostacola e lo impedisce [315].
Tutti e tre i soggetti lavorano con l'oggettualità. Chiamo "oggettualità" le costruzioni mentali del mondo che avvengono nell'interiorità, di solito sotto forma di discorso immaginativo o proposizionale; il "discorrere dei pensieri" [EE 333] o ciò che mi viene offerto dall'esterno "facendomi immaginare" [EE 314]. Queste costruzioni possono essere formate solo da storie e con elementi del "mio mondo", quello conosciuto dai miei sensi, letture, riferimenti esterni, desideri, memoria, e con tutto questo formano i discorsi figurativi del mondo. Le cose nella mia interiorità non sono cose in quanto tali, ma in quanto oggetto della mia appropriazione, oggettualizzate, rese figure. Le figure sono, dunque, le cose del mondo nella mia interiorità con il carico di valore, giudizio, pregiudizio, intenzione, desiderio... che acquistano una volta uscite dal mondo per diventare parte della mia interiorità: il mondo delle cose "a mia immagine". Ogni persona "immagina" le cose a modo suo, ed è per questo che le stesse cose acquistano significati e valori così diversi per persone diverse. Le figure si relazionano dentro di me a immagine di ciò che accade nel mondo, discorsivamente, e formano discorsi figurativi del mondo, provocando ripercussioni affettive: "secco e scontento [...] felice e gioioso" [Au 8]. Qualsiasi appropriazione sarà sempre e irrimediabilmente "la mia appropriazione" e quindi non potrà che offrirmi una conoscenza e un'interpretazione parziale delle cose. Il mondo in me acquista un nuovo senso, significato e orientamento, che il mio "io immanente" gli dà o gli nega, volente o nolente. Il mondo è quindi in realtà "mondo per me", ed è per questo che a volte è percepito come volubile e variabile.
Discernere deve quindi partire dall'umile accettazione di questo limite del soggetto, che solo riesce a conoscere e ad interpretare la condizione figurativa del mondo che gli si dà attraverso "pensieri e sentimenti", siano essi i suoi propri cercati e voluti, o quelli che gli vengono offerti incessantemente senza cercarli o volerli. Non essere chiari su questo limite ermeneutico o rifiutarsi di integrarlo come asse del discernere, blocca alla radice ogni possibile esercizio di discernimento, anche se il soggetto può continuare a pensare di "cercare e perseguire la volontà di Dio". Il soggetto che crede acriticamente che la propria immagine del mondo sia il criterio definitivo/esclusivo per decidere e agire nella storia non è un soggetto religioso cristiano.

4. Dove mancano gli occhi, manca la luce (Sir 3,25). L’Io trascendentale
Oltre a questi tre soggetti [EE 32], l'interiorità ha una quarta dimensione, un "Io trascendentale o metafisico", un'istanza metacognitiva, uno spettatore attento e vigile che osserva i processi, gli eventi e le relazioni degli altri tre, il vero protagonista di ogni processo di ricerca e discernimento. Grazie a lui, il soggetto ha la facoltà di auto-possedersi, di poter pensare i suoi pensieri, di criticarli e persino di interpretarli come esperienza religiosa. Non c'è discernimento senza il lavoro dell’Io trascendentale. Imparare a discernere è favorire nel soggetto la relazione spontanea con le strutture formali della sua interiorità e con i discorsi figurativi della sua interiorità e con i discorsi figurativi che talvolta si susseguono in essa all'improvviso e senza logica apparente [Au 6-8.15.24.25-32...]. "Discernere la via è l'abilità del saggio" (Prov 14,8). Chi e come è questo Io trascendentale?

4.1 Io attivo: conosce la morfologia dell'interiorità, cioè i possibili canali (comprensione, volontà, memoria, fantasia, immaginazione) attraverso i quali si svolgono i discorsi figurativi che provocano le mozioni: avverte il fatto innegabile che in questo momento il mondo mi attraversa figurativamente: "sto avendo un pensiero"; riconosce e attualizza nella coscienza le costruzioni figurative del mondo (i contenuti discorsivi dei pensieri, il "che cosa"); osserva la relazione che le figure del mondo nel loro discorrere stabiliscono prima con il sentire del soggetto e poi con l’irrimediabile risvegliarsi dei desideri, poiché ogni desiderio può avvenire solo quando il soggetto si è in qualche modo figurato l'oggetto verso cui questo desiderio tende. L'Io trascendentale lavora con tutte queste trame motivazionali e, poiché non appartiene a nessuna di esse, può osservare e conoscere la logica interna del loro procedere.

4.2 Io ritirato. L'Io trascendentale si mantiene ritirato dalle creature, anche dalla consolazione e dalla desolazione. Tutto, tranne Dio, è creatura. È solo ritirandosi da tutto che può capire tutto. Se alcune trame motivazionali non vengono interpretate, può essere perché l'Io trascendentale non sia sufficientemente ritirato da se stesso. Riconosciuta la consolazione o la desolazione, rimane vigile per risvegliare e animare i pensieri e gli atteggiamenti ai quali lo invitano le regole [EE 318-321. 323-324 e 332-334 e 336]. Egli sa che ciò che costruisce il soggetto religioso è il Dio della consolazione e non tanto la consolazione di Dio, che oltretutto è fugace [EE 323] e, virtualmente, tanto attraente quanto distraente [EE 3332].

4.3 Io attento. Questo Io trascendentale è pura attenzione. L'"io immanente" è volubile, soggetto a distrazioni e può essere spesso coinvolto nelle dinamiche di consolazione, desolazione, "in agitazioni e tentazioni" [EE 320], in "ragioni apparenti, sottigliezze e assidue fallacie" [EE 329], in "inganni coperti e intenzioni perverse" [EE 332] o in "scopi e apparenze non immediatamente date da Dio nostro Signore" [EE 336] senza che egli stesso ne sia consapevole. La prima e principale intenzione dei falsi discorsi figurativi è ostinatamente orientata a dissociare il soggetto dal suo Io trascendentale, dalla sua capacità di discernere i processi stessi di discernimento. Senza l’Io trascendentale siamo ignazianamente empi, "pula che il vento disperde" (Sal 1, 4) [cfr. Au 21].

4.4 Io che avverte. L'Io trascendentale è l'istanza di avvertimento che implica, prima di tutto, la distanza dalle costruzioni figurative del mondo. Questo Io non interviene in questo discorso di pensieri, ma lo attualizza nell'atto di consapevolezza, in modo che diventi un contenuto cosciente per il soggetto. Se l'Io trascendentale non è attento ad attualizzare nella coscienza (avvertire) queste costruzioni figurative che si impongono, molto probabilmente non sarà consapevole del sentimento che si risveglia, né del conseguente desiderio che sta lentamente prendendo forma. Ogni sentimento intenso è preceduto da un intenso, e probabilmente costante, discorso figurativo; non averlo notato, conduce il soggetto a trovarsi coinvolto in decisioni che non assume del tutto o in progetti e realtà del mondo che "non sono per me": "questa non era la torre che dovevo costruire".

4.5. Io osservatore. L'io trascendentale passa molto tempo ad osservare le relazioni dei componenti dell'interiorità, tra i quali ci sono i sei che seguono:
[bookmark: _Hlk82628615]Relazione 1. Dei discorsi con i "previi" del soggetto. I discorsi figurativi del mondo che attraversano l'interiorità sono in stretta relazione con tutto il mondo pre-concepito dal soggetto. Un discorso figurativo è ricevuto dal soggetto a partire da un quadro aprioristico - cognitivo, emotivo, valutativo - che lo interpreta. L'antipatia verso un certo oggetto, sia esso una persona, un compito, una circostanza..., condiziona l'appropriazione che il soggetto ne fa e dà forma al corso dei suoi pensieri e delle sue configurazioni di esso. È responsabilità dell'Io trascendentale fare in modo che l'approccio e la valutazione di un discorso figurativo su un oggetto antipatico "a me" non siano interpretati a partire da un sentimento condizionato da questa antipatia, che potrebbe portarmi a prendere decisioni sempre "negative" in relazione a questo oggetto. Dio può comunicarsi attraverso antipatie e ripugnanze. Discernere una tale comunicazione sarà possibile solo per un soggetto il cui "Io trascendentale" è stato capace di liberare la figura dal pregiudizio affettivo (Io ritirato); non si tratta di lottare con ferocia contro gli affetti, come spesso si pensa erroneamente, ma di percepire la figura come tale a prescindere dal sentire (quale che sia) che l'io immanente ha nei suoi confronti. L'indifferenza è un avvertimento per l'Io trascendentale, non per l'io immanente, perché l'Io trascendentale si relaziona con relazioni, mentre l'io immanente si relaziona con affetti e figure. L'indifferenza è il portale purificatore, almeno a livello delle proposizioni, dei discorsi figurativi. Attraverso di essa, il soggetto appare davanti alla verità di se stesso e davanti al mondo sempre in termini di "penultimità": interessi, gusti, tendenze, affetti, giudizi, valori, desideri non hanno mai l'ultima parola nella decisione e rimangono sempre pronti ad accettare ciò che è al maggior servizio della sua divina Maestà.

Relazione 2. Dei discorsi figurativi con l'interiorità in cui avvengono. Una volta ricevuto, un discorso figurativo abita e dispiega la sua energia in un'interiorità alla quale è legato. L'Io osserva e controlla diligentemente l'interazione che ha luogo tra i discorsi figurativi del "mio mondo" e l'interiorità che li riceve [EE 314-315,335]. L'Io sa che questi discorsi prenderanno una forma o un'altra e dispiegheranno la loro energia secondo l'orientamento fondamentale del soggetto verso Gesù e i valori del Regno. È tale disposizione che dà senso alle mozioni particolari e alle trame motivazionali; in alcuni casi possono anche veder annullato la loro peculiarità di far segno. L'Io ha la responsabilità di rimanere attento alla relazione dinamica che i segni-mozioni stabiliscono irrimediabilmente tra loro, così come alla relazione che si stabilisce tra i segni e il contesto di senso in cui appaiono (interiorità) [EE 349]. Ogni discorso figurativo del mondo orientato verso una decisione in Cristo è intenzionale, mai ingenuo, e la sua relazione con l'interiorità è sempre in qualche misura incisiva, perlocutoria. Da parte sua, ogni interiorità è fondamentalmente orientata [EE 314-315] e condiziona il contenuto e l'orientamento del discorso figurativo dal momento stesso della sua ricezione. I discorsi inizialmente possono adattarsi alla disposizione dell'interiorità [EE 335], però sono sufficientemente forti da lavorare e configurare questa interiorità secondo il contenuto dei propri discorsi. Questa interazione lenta e incessante ("poco a poco" [EE 334]) rende possibile, tra l'altro, la conversione dell'io immanente (attenzione!) in uno qualsiasi dei sensi. Il desiderio è fragile e facilmente manipolabile dai discorsi [EE 332-334], e può riorientarsi secondo la qualità dei sentimenti che lo alimentano. L'interiorità è una realtà aperta e sempre disponibile all'energia dei discorsi figurativi. Sempre soggetta ad essere influenza e lavorata, l'interiorità deve essere oggetto costante di attenzione e cura da parte dell'Io trascendentale.

Relazione 3. Dell'io trascendentale con il proprio io figurativo. Nella trama argomentativa di ogni discorso figurativo, il soggetto stesso si fa presente (figura) come un altro elemento appropriato del discorso, come se si trovasse presente [EE 114]. L'Io trascendentale non deve mai identificarsi con l'io figurativo, perché se lo facesse, perderebbe il suo status di ultima istanza critica e il discernimento svanirebbe. Questa identificazione è l'errore del principiante, che non ha ancora realizzato il potere energetico dei pensieri nella propria vita. Fa le cose senza pensare i pensieri, convinto erroneamente di essere il suo "io figurativo", il soggetto che provoca il pensiero. In conclusione, pensa lo sciocco, ciò che sto per fare è buono perché viene dal mio buon pensare. Il principiante non sa che non conosce se stesso, e che per questo ha un giudizio e una valutazione di se stesso errata e spesso eccessiva: "l’ingenuo crede a tutto" (Prov 14,15).

Relazione 4. Del discorso figurativo con il sentimento che provoca. Avendo osservato l'ingresso dei discorsi nell'interiorità, il loro rapporto con l'"a priori" del soggetto, con la figurazione dell'io immanente e con l'interiorità in cui si dispiega, spetta ora all'Io trascendentale lavorare (analizzare, criticare, ponderare, valutare, giudicare e nominare) sulla qualità del sentimento che risveglia e, nel suo caso, osservare l'orientamento del desiderio verso cui tende. Una costruzione figurativa del mondo incide sempre sul sentire. Attraverso il sentimento so che il discorso mi riguarda, che riguarda qualcosa di me, e che senza essere propriamente io, è qualcosa di molto mio. Per quanto strano possa sembrarci, "io" non sono né i miei sentimenti né i miei desideri fino a che non mi siano rivelati come una possibilità per la realizzazione della mia somiglianza. Ci sono sentimenti (affetti suscitati da costruzioni figurative del mondo) e desideri (tendenze teleologizzate verso le parti del mondo che si reclamano come "buone per me") che non sono miei, tanto meno io. Mantenere la colpevolezza, almeno a livello di proposizione, di questa distanza, cioè avvertire l'indifferenza, è il compito dell'Io trascendentale; il sentimento non è negato, è trasceso. Quando l'io immanente non è consapevole della vera qualità del sentire che ha risvegliato un desiderio, è solito apparire un discorso fatto da proposizioni logiche, devote e coerenti, che alimentano tale desiderio e sono motivo di diletto (non di consolazione). In questa situazione né tale discorso di proposte né il sentimento sconosciuto sottostante (affetto disordinato) sono veri; si animano a vicenda, distraggono l'io immanente coinvolgendolo nel processo figurativo e portano a false decisioni [EE 332], cioè quelle che mi allontanano dal mio Signore e impediscono la crescita nell'umiltà. In questa situazione la responsabilità dell'Io trascendentale, anche se la causa rimane ancora nascosta, consiste nel cogliere l'evoluzione dell'affettività e constatare la sua incoerenza con il discorso (ragioni apparenti) che mantiene; deve tenere aperta la domanda della veridicità del processo e ricordare la Sapienza: "I ragionamenti contorti allontanano da Dio e la sua potenza, quando è messa alla prova, mette a nudo gli sciocchi" (Sap 1, 3).

Relazione 5: Del discorso figurativo con la sua identità: "i buoni da ricevere e i cattivi da lanciare" [EE 313]. L'Io trascendentale riconosce i pensieri come oggettualità presenti in me, ma non miei e tanto meno "io". Credere che di essere le proprie oggettualità, di causarle, volerle e desiderarle, è un errore frequente del principiante e una fonte di confusione e di impedimento formale ad un corretto discernimento. L'Io trascendentale è vigile nel considerare e valutare la funzione e lo scopo del discorso figurativo che gli viene imposto nell'interiorità: perché questi? perché ora? perché così? Un falso sentimento accompagna le false trame motivazionali in cui l'io figurativo viene esaltato alla fine e "pretende ciò che lo supera" (Sir 3,21); esso scompare alla fine della trama che funge da stimolo e genera una situazione di vuoto e di inquietudine. Ignazio chiamava questo tipo di falso sentimento "delizia o diletto" [Au 8.19]. D'altra parte, un vero sentimento accompagna le vere trame motivazionali in cui l'io figurativo cerca di servire il suo Signore e cammina verso l'umiltà; questo sentimento non finisce con la fine della "trama-stimolo" e rimane, una volta finita, incoraggiando il soggetto con pace e tranquillità. Ignazio chiamava questo sentimento consolazione [Au 8.10.11.14.20.28.33].
Il diletto (falso sentimento) che accompagna simultaneamente ogni discorso figurativo falso è la risorsa stessa di questo discorso per provocare questo avvicinamento pericoloso. L'io immanente si sente bene a farsi trasportare da questi discorsi. Il falso discorso figurativo ha bisogno di essere molto presente all'inizio per prolungare ("conservare e aumentare" [E 314]) un piacere che elabora acriticamente una convinzione; sa che quando scompare, il falso sentimento scompare ed emerge il vero sentimento, la tristezza, il disagio e l'aridità che potrebbero risvegliare la reazione lucida del soggetto verso un rifiuto del discorso figurativo [Au 8]. Questo è un altro degli sforzi del falso discorso figurativo: provocare il piacere assumendo persistentemente l'io immanente in alcune delle sue figurazioni, affinché quest'ultimo, generalmente in modo acritico, diriga la sua libertà verso decisioni non illuminate, cioè indiscrete. L'io immanente arriva così a credere alla trama motivazionale che gli è venuta dall'esterno e ad assumerla erroneamente come propria o "come dallo spirito buono o da Dio". L'io trascendentale deve preoccuparsi di identificare al più presto le relazioni tra i falsi discorsi e i falsi sentimenti e, in ogni caso, di evitare che essi conducano a false convinzioni, fonti di pericolose ostinazioni. Il discernimento consiste ora nell'inserirsi prima che il discorso figurativo raggiunga la propria fine. Per dare identità ai discorsi figurativi, è necessaria un'esperienza "princeps" in cui tutte le altre esperienze acquistano valore. Questa è la consolazione. Gode di un tale status per due ragioni: in primo luogo per il suo carattere strutturante della psiche e dell'affetto dell'essere umano: questa esperienza comincia a riorganizzare la vita nella vera gioia e questo nuovo ordine rivela la sua verità nel sentimento definitivo che produce. In secondo luogo, per il nuovo modo di guardare, interpretare e sentire il mondo che gli viene offerto: tutto l'essere e l'accadere del mondo diventa figura amabile nel suo Creatore e Signore [EE 3161].
Con tutto ciò, se il significato e l'identità dei processi figurativi non sono ancora chiari all'Io trascendentale, devono essere riflessi nella persona di Gesù povero, umile e umiliato, e una volta lì osservare semplicemente la qualità del sentimento che si risveglia. Discernere diventa a quel punto riconoscere se stessi ed lasciarsi assumere nella Sua umiltà. Il Signore attira a sé dal luogo più umile, il migliore di tutti, dall'Umiltà, che è la Croce. Davanti a Gesù "posto sulla croce" [EE 53] tutte le cose (anche i discorsi figurativi) ricevono una nuova identità. Ogni buona mozione contiene una componente cristica che prima o poi deve portare alla qualità dell'umiltà [983. 146.167]; altrimenti la trama motivazionale era maliziosa e falsa, anche se apparentemente bella e devota, psicosomaticamente gratificante, o retoricamente teologica. Il discorso figurativo falso non fa ciò che dice [EE 332-334], e può addirittura costruire nel soggetto il contrario di ciò che propone. L'Io trascendentale deve rimanere vigile per non terminare il processo di decisione finché non ha raggiunto una sufficiente convinzione che tale decisione e la sua conseguente azione portino il soggetto ad una relazione più stretta con Cristo e influiscano sul mondo costruendo il Regno. Cos'è che dà tale convinzione? Il sentimento della consolazione che rende evidenti tutte le cose. Attraverso di essa Dio ci dice chi e come è, e dove e come vuole essere più nel mondo attraverso la decisione. Attraverso la consolazione sappiamo e sentiamo che il mondo "è ben fatto" e che sarà ancora migliore attraverso l'azione che è frutto della decisione.
Relazione 6. Dell'io trascendentale con il tempo soggettivo. Il soggetto che conosce il discernimento deve anche osservare i tempi interni propri dei discorsi figurativi. Prima di passare all'azione, l'Io trascendentale osserva gli effetti emotivi e le ripercussioni affettive che un discorso ha provocato nella sua interiorità. Questo sentimento analizzato e criticato è un'anticipazione della verità o falsità dell'azione che si prepara a compiere. Il tempo prudente tra la consapevolezza del sentimento e l'azione verso cui spinge aiuta a identificare la qualità di quel sentimento e quindi avverte dell'opportunità o meno di agire nel mondo, "perché ogni cosa ha il suo tempo e il suo metodo" (Ecclesiaste 8,6). Dovremmo essere apertamente sospettosi di quei discorsi figurativi che nascono con un senso di urgenza e che ripetutamente e ostinatamente spingono l'io a storicizzarsi senza considerazione preliminare. Il tempo in pazienza aiuta a percepire la trasformazione dell'emotività in tale intervallo. Questa metamorfosi del sentire ha un doppio significato:
(a) Il falso discorso, nella sua intenzione di passare all'azione, provoca prima a partire dal diletto o dalla falsa consolazione [cfr. 3322] e se da lì non riesce a raggiungere il suo scopo, si sposta verso l'inquietudine, una certa ansia e secchezza (intenzione depravata [EE 334]). Questa inquietudine può essere erroneamente interpretata dal principiante come una "lezione di Dio" per non aver agito in precedenza e, quindi, sentirsi di nuovo, e con maggiore intensità, nel dovere di agire. Bisogna invece continuare ad aspettare con pazienza [EE 318.321]. L'Io trascendentale, in questo tempo, deve osservare diligentemente tre cose: primo, il cambiamento della qualità del sentimento; secondo, i contenuti dei nuovi discorsi figurativi offerti, che si presenteranno senza dubbio sempre più vari, intensi, devoti e urgenti, tentando di dotare il soggetto di argomenti logici difficili da contraddire; terzo, l'io immanente nelle sue tensioni interne (cosa fare?) e, in particolare, negli orientamenti e nelle finalità dei suoi desideri [cfr. 3174 e 3182].
b) Essendo rimasto in mezzo all'agitazione senza storicizzare la decisione che gli veniva offerta come evidente, e talvolta persino come indubitabile, di fronte alla provocazione del falso discorso [cf. EE 34], riorienta di nuovo il sentire verso la pace e la quiete proprie della consolazione. Per sviluppare un senso di discernimento per connaturalità e spontaneità, l'io deve essere consapevole di questa nuova metamorfosi del sentire. Questo nuovo sentimento è ora la conferma di aver agito nella verità: "la pazienza è meglio del coraggio" (Prov 16, 32): "ho fatto bene a non fare".

5. “Piante, frutti, bestiame" [EE 236]. Il mondo è l'istanza oggettivante del discernimento.
Per decisione e azione, il mondo delle cose è il porto di destinazione di tutti i miei processi interiori; una volta lì, il mondo provocherà a sua volta nuovi processi figurativi e quindi nuovi moti e trame motivazionali, e così via, in un ciclo senza fine, finché si vive nel tempo. Il credente va nel mondo religiosamente motivato dalla precedente relazione intenzionale con i suoi discorsi figurativi. Tali discorsi sono già stati pesati e giudicati dalla consolazione. "Fare" fa parte del processo religioso, dell'esperienza spirituale. È un grande errore pensare che "l'esperienza o la vita spirituale" si riduca all'analisi dei processi interni già visti e che sia solo legata alle "attività dello spirito" come pregare, esaminare, ponderare, meditare, contemplare.... Al contrario, agire in questo modo è riversarsi religiosamente nel mondo. L'Io trascendentale deve guardare con diligente fedeltà affinché il fare sia il risultato di tutto il processo interno precedente, e l'azione sia così vita religiosa: La relazione con il mondo attraverso l'azione è una parte indispensabile di questa dinamica mistica. I due discorsi figurativi (vero e falso) interpretano e influenzano il mondo in me a modo loro: uno, proprio della consolazione, lo ottimizza e aiuta il soggetto a fare letture corrette (religiose) dei processi mondani: il mondo come tale è una creatura, una "cosa celeste" [EE 316], che dà il massimo di sé. L'altra, propria della desolazione, lo pessimizza e offre interpretazioni del mondo lontane da ciò che è realmente: separato dal suo Creatore, oggetto di appropriazione e di schiavitù, una cosa "bassa e terrena" [317]. La verità dell'esperienza è confermata dalla nuova percezione del mondo e dal legame stabilito con esso: "quando nessuna cosa innalzata sulla faccia della terra può amare in se stessa, ma nel Creatore di tutte" [EE 3162]. L'ordine interno che sperimento attraverso la consolazione è di ordine cosmico, cioè di integrazione e assunzione passiva (essere assunto) nell'ordine divino del mondo. L'esperienza religiosa è vera se mi lega al mondo: amo di più questo mondo? Così, il discernimento è una via di purificazione del vedere, dell'essere e dell'agire nel mondo. Se Dio, attraverso discorsi figurativi veritieri, sta plasmando l'interiorità, rendendola religiosa attraverso la consolazione, e se attraverso la consolazione noi agiamo nel mondo, contribuendo a renderlo, se possibile, più religioso, sarebbe normale che i discorsi figurativi del mondo e il mondo come tale si assomigliassero sempre di più: essere in me, nella mia interiorità, è anche essere nel mondo. Una teologia della missione non può fare a meno di questo fondamento mistico. Questi tre vertici (Mondo, Dio e io), tre realtà così distinte e lontane per il principiante, sfumano gradualmente i loro contorni fino a diventare un unico, riverente centro di energia, in cui la preoccupazione del numero, della distanza e della distinzione comincia a perdere significato: "amarlo in tutto e tutto in Lui" [Co 288] perché "Egli è tutto" (Sir 43,27).

6. Conclusione
Dio è un cercatore incondizionato e strutturale dell'essere umano; vive in un'eterna contemplazione "per raggiungere l'uomo", con il quale condivide la ferita del desiderio. Ci ha resi capaci di un'autocritica religiosa, in modo che possiamo anche cercarlo con verità e trovarlo. La prima istanza oggettivante, che illumina il processo di ricerca spirituale di ogni credente, si trova in se stessi. Se non siamo più vicini a Dio in noi stessi, è perché siamo fuori di noi. Essere oggettivato dalla grazia è entrare in un processo dinamico di ridefinizione aperta del mio io. Assumere che la mia (?) interiorità e soggettività siano meno mie e che in esse ci sia sempre meno "io", anche se è vero che meno spazio mistico ho per me nel mio (?) interiore, più pienamente mi riconosco come essere, essendo io, e più chiaramente mi è dato di sentire la densità della mia esistenza. Un soggetto abituato al discernimento si accorge gradualmente che i discorsi figurativi che attraversano la sua interiorità sono più spontaneamente legati "alle cose del Padre".  La familiarità con i discorsi figurativi di Dio, con la loro innegabile componente di consolazione, rivela gradualmente il volto di Cristo nell'Io trascendentale e favorisce così la cristianizzazione di tutti i processi che "discendono" da lui. Diventiamo poveri. L'io immanente e l'io figurativo vengono assimilati nel povero procedere dell'Io trascendentale, ritirato e spogliato. Il discernimento comincia a significare, paradossalmente, assenza di movimento. Dio, Riposo assoluto e Silenzio ineffabile, fondamento silenzioso dell'Io, costruisce un uomo essenziale. Una volta lì, e solo lì, possiamo liberarci dalla scala di 22 passi del metodo ignaziano per vivere al di là di ogni discorso figurativo e di ogni trama motivazionale, nell'assoluta indifferenza.
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